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La prassi pastorale dell’IC nell’attuale contesto culturale.

Situazioni, problemi, opportunità

di Alessandro Castegnaro

1. Il vero interrogativo

Tutti coloro che si occupano di pastorale giovanile sembrano oggi angustiati da un interrogativo cruciale, che prende le mosse da due semplici osservazioni, di cui è agevole fare esperienza.

La socializzazione religiosa dei minori in Italia è molto estesa. Nel corso della preadolescenza, in particolare, i livelli di pratica e la quota di coloro che vengono coinvolti nel percorso dell’iniziazione cristiana sono molto elevati, tanto che si potrebbe parlare di una socializzazione religiosa generalizzata o quasi.

Nonostante ciò, negli anni successivi, si constata un crollo immediato della pratica religiosa che per molti assumerà più tardi il senso di un distacco dall’esperienza religiosa.

E’ inevitabile che gli operatori pastorali interessati considerino tutto questo come un fallimento della catechesi e si chiedano a che cosa possa essere attribuito. Nel tentativo di rispondere alla domanda essi tendono ad oscillare tra l’idea – forse un po’ onnipotente - che tutto dipenda dalle modalità con cui avviene la catechesi e quella - infine deresponsabilizzante - che tutto dipenda dalle famiglie.

Dal punto di vista sociologico tuttavia quanto accade non è molto strano, né tanto misterioso. Forse non c’è bisogno di invocare un fallimento della catechesi in se stessa o delle forme che assume l’iniziazione cristiana come spiegazione ultima di tutto ciò. Esse potranno essere condotte in forme più o meno buone, e ciò non sarà senza effetti, ma non è detto che sia quanto ci si sforza di fare in questi ambiti pastorali ad avere quel ruolo decisivo che alcuni immaginano.

Ci si può, infatti, chiedere per quali motivi una pratica religiosa così alta come quella manifestata in età evolutiva dovrebbe mantenersi nel tempo, da un’età della vita all’altra, se il contesto sociale è caratterizzato da una pratica religiosa modesta. O, per dirla più chiaramente, se la società in cui i ragazzi vivono è caratterizzata da modi e intensità assai diversi di intendere la fede e l’appartenenza cristiana, di cui i livelli di pratica differenziati non sono che una espressione. Un interrogativo vero, sotto il profilo interpretativo, si porrebbe semmai se avvenisse il contrario, se cioè ragazzi nati e cresciuti in ambienti spesso modestamente religiosi o comunque lontani dalla religione “di chiesa”, avviati ad inserirsi in un mondo adulto altrettanto poco interessato, conservassero ciononostante un alto livello di pratica religiosa.

Per certi aspetti l’interrogativo andrebbe rovesciato. Ci si dovrebbe cioè chiedere come mai un Paese, nel quale i praticanti regolari rappresentano solo un terzo circa della popolazione, persista nell’additare alla grande maggioranza dei fanciulli e dei ragazzi la prospettiva dell’educazione religiosa e a tal fine li solleciti a frequentare la chiesa cattolica. Ci ritorneremo più avanti.

In realtà anche il contesto italiano appare sempre più modellato su base pluralistica. Ciò che differenza il pluralismo religioso affermatosi in Italia (e che lo rende meno visibile di quello vigente in altri paesi) è di non manifestarsi come una differenziazione di religioni e confessioni religiose, ma come una sorta di pluralismo interno al campo cattolico. Sotto la comune identità si evidenziano infatti modalità profondamente diverse di intendere e praticare la religione cattolica. Tali diversità coinvolgono il piano delle credenze, quello delle pratiche e quello dell’appartenenza alla chiesa.

Accanto all’insieme dei praticanti si evidenzia una quota rilevante della popolazione che può essere inquadrata nel modello di religiosità “senza chiesa”. Mentre i praticanti sono una minoranza, sia pur consistente, rimane molto alto in Italia il ricorso alla ritualità straordinaria in occasione di momenti particolarmente rilevanti del corso di vita, o di festività di speciale risalto, così che pochi sono coloro i quali possono ritrovarsi totalmente estranei alla pratica religiosa e alla religione cattolica.

In sintesi, i modelli di religiosità che caratterizzano il mondo adulto sono oggi largamente differenziati: ai praticanti, essi stessi sempre più spesso caratterizzati da tipi diversi di religiosità, si affianca una parte, maggioritaria, della popolazione la quale se non esclude la dimensione religiosa e l’identità cattolica, non prevede nemmeno forme troppo impegnative di vivere l’esperienza religiosa o, pur conservando un suo significativo sentimento religioso, lo fa in forme private che non contemplano appartenenze troppo convinte alla Chiesa cattolica
.

L’ambiente nel cui ambito si attua la socializzazione dei minori è dunque ampiamente pluralistico e questo suo carattere non può che essere evidente anche ai loro occhi, quanto meno a partire da una certa età.

Osservare i giovani significa guardare come la società si riproduce e, nel nostro caso, come riproduce le forme della propria religiosità. Il cammino che, muovendo dall’infanzia, attraversa l’adolescenza e la giovinezza è dunque anche lo stesso cammino mediante il quale una pratica religiosa diffusa, indotta da un mondo adulto le cui credenze religiose sono frastagliate, si trasforma nell’esperienza di una minoranza e la religiosità di maggioranza può assestarsi, come è logico che avvenga.

Non si tratta pertanto di chiedersi a che cosa attribuire questa evoluzione, ma interrogarsi sulle dinamiche che, in età evolutiva, caratterizzano la socializzazione religiosa e sulle modalità con cui si realizza il rapporto con l’esperienza religiosa. Si tratta inoltre di chiedersi - come già osservavo - quali siano i motivi che mantengono così diffuso l’orientamento verso la socializzazione religiosa “generalizzata” delle giovani generazioni anche nel nuovo contesto pluralistico.

2. La socializzazione religiosa “generalizzata”

Il pluralismo nelle scelte religiose che caratterizza gli adulti non si riflette, come ci si potrebbe attendere, in un grado altrettanto elevato di differenziazione nelle pratiche religiose degli adolescenti. Se si guarda agli indicatori espliciti di pratica si può agevolmente accertare quanto esteso sia nel nostro Paese il processo di socializzazione religiosa.

Tabella 1. La frequenza a luoghi di culto


settimanale
saltuaria mensile
saltuaria annuale
mai

età 11 - 14





M
64,2
16,8
12,5
5,1

F
76,8
10,5
7,7
3,5

Totale
70,4
13,7
10,2
4,3

età 15 - 17





M
33,9
18,3
30,1
16,9

F
55,2
16,4
19,0
8,5

Totale
44,4
17,4
24,7
12,8

Fonte: ISTAT, Cultura, socialità, tempo libero, Indagini multiscopo sulle famiglie, Anni 1993-94, 3/1996

Secondo le rilevazioni dell’ISTAT circa il 70% dei preadolescenti frequenta settimanalmente un luogo di culto; un altro 14% ci va alcune volte al mese. Anche se si tiene conto che questi dati sono un po’ sovrastimati, come potrebbe dimostrare la comparazione con altre metodologie di rilevazione, si tratta in ogni caso di livelli di pratica molto elevati. 

Pur tenendo conto della diversità dell’offerta, se si guarda al numero di preadolescenti i cui genitori hanno scelto di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica nella scuola media questa impressione di una socializzazione religiosa molto estesa esce ulteriormente rafforzata. Nell’anno scolastico 2000/01 il 95,1% degli iscritti alla scuola media inferiore si è avvalso di tale insegnamento (96,8% nelle scuole elementari, 93,6% nel complesso delle scuole). Contrariamente a quanto molti si attendevano non si notano tendenze significative ad una riduzione nella quota degli avvalentesi, semmai il contrario
.

Purtroppo non esistono fonti altrettanto sistematiche per sondare l’altro momento cruciale, sotto il profilo formale, della socializzazione religiosa dei minori e cioè la frequenza al catechismo. Indagini condotte a livello locale sembrano però indicare in numerose aree livelli di frequenza molto alti, superiori a quelli fatti segnare dalla frequenza alla messa festiva.

La grande maggioranza dei preadolescenti in sostanza manifesta una pratica esplicita abbastanza diffusa, frequenta il catechismo dei ragazzi e, a scuola, si avvale dell’insegnamento della religione cattolica.

Oltre a ciò molto numerosi sono coloro che frequentano qualche associazione o gruppo educativo di carattere parrocchiale, anche se ovviamente in quote non comparabili con quelle appena viste.

Il coinvolgimento nella socializzazione religiosa riveste dunque nel nostro Paese un rilievo vastissimo in questa età della vita, con ogni probabilità senza confronti con quanto si può rilevare negli altri paesi europei.

Livelli di pratica così elevati, i più alti riscontrabili tra le età della vita, e l’estesa partecipazione al catechismo appaiono rafforzati dal fatto che, nella maggioranza delle diocesi italiane, il termine della scuola media inferiore coincide con il completamento formale del percorso dell’iniziazione cristiana. Il sacramento della confermazione che lo conclude è infatti somministrato di solito in prossimità di quel termine.

3. Il crollo della pratica religiosa dopo la preadolescenza

Vediamo allora quanto avviene negli anni immediatamente successivi, per avere un’idea delle proporzioni del cambiamento che si manifesta nel comportamento socioreligioso dei giovani.

Il triennio successivo alla preadolescenza, compreso tra 15 anni e il passaggio alla maggiore età, denota una evoluzione nettissima nei livelli di pratica. Quella costante, su base settimanale, subisce un arretramento di dimensioni eclatanti. In tre anni più di un terzo dei frequentanti la abbandona. La tendenza continuerà anche negli anni successivi fino a portarsi su una frequenza settimanale nei luoghi di culto tale da coinvolgere solo un individuo ogni quattro, tra 25 e 34 anni di età. Successivamente si assiste ad una ripresa, ma ben lontana dal riportarla ai livelli sperimentati nel corso della preadolescenza. In sostanza, e arrotondando: un ragazzo ogni quattro non manifestava fin dall’inizio una pratica significativa, due hanno smesso o hanno optato per una pratica saltuaria, uno solo l’ha conservata costante.

Di pari passo la frequenza al catechismo, anche per la riduzione dell’offerta, si riduce a ben poca cosa, mentre diminuisce la partecipazione all’associazionismo educativo. Rimane alta invece la scelta, a questo punto operata dai giovani adolescenti in prima persona, di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica, scelta che coinvolge l’88,1% dei frequentanti le scuole superiori, anche in questo caso senza che si manifesti una chiara tendenza alla flessione
.

Molte delle riflessioni che sulla religiosità dei ragazzi vengono sviluppate prendono le mosse, come abbiamo detto, da questi dati, dal confronto cioè tra un livello di pratica così elevato dei preadolescenti e l’abbandono tanto rapido e drastico negli anni immediatamente successivi. L’abbandono non sarà segno di una esperienza religiosa povera di contenuto? Se così non fosse quali fattori intervengono successivamente a spiegarlo? E quali elementi di debolezza e di scarsa interiorizzazione erano in ogni caso già presenti nella socializzazione precedente? La preadolescenza, dal canto suo, è un periodo statico, sotto il profilo socioreligioso, oppure il cambiamento è già avvertibile in quel periodo?

Vediamo allora, per gettare qualche luce su questi interrogativi, come si articola il percorso che conduce dall’omogeneità apparente della religiosità dell’infanzia e della preadolescenza alla pluralità di forme che caratterizza la vita adulta.

4. L’evoluzione “occulta” nel corso della preadolescenza

C’è innanzitutto da dubitare che il cambiamento su cui stiamo ragionando sia solamente successivo alla preadolescenza. Ciò sarebbe in contrasto con i caratteri di questa fase della vita, per lo più descritta come un periodo di transizione segnato da trasformazioni molto evidenti, in quanto età di scoperta, di uscita dalla famiglia e di ingresso nel mondo sociale, di abbandono degli schemi culturali assimilati acriticamente verso l’assunzione di modelli rinvenuti nell’ambito delle esperienze condotte con il mondo dei pari
.

Gli anni in cui i ragazzi frequentano le scuole medie sono in realtà di profondo cambiamento (cfr. Tab. 2). La serenità con cui ci si accosta al mondo della religione quando si frequenta la prima classe delle medie sarà per molti un ricordo, quando, ormai raggiunta la terza classe, ci si appresta a completare il percorso di iniziazione nel quale si è coinvolti. Già tra la prima e la seconda classe il cambiamento è avvertibile. Ancora di più lo sarà tra la seconda e la terza.

Tab. 2. Evoluzione di alcuni atteggiamenti e comportamenti dalla prima alla terza media


prima
seconda
terza
totale

Frequenta la messa ogni domenica
72
66
63
67

Si comunica tutte le domeniche
76
69
63
69

Segue la predica
56
51
37
48

Si confessa tutti i mesi
67
63
42
57

Pensa che i ragazzi vadano a Messa per obbligo
27
36
56
40

Si sente annoiato durante il catechismo
19
33
37
-

Prega tutti i giorni
66
57
44
55

Sente l’immagine di Dio lontana o problematica
46
54
69
57

Gli adulti non danno peraltro mostra di accorgersene
. Perché esso non viene avvertito nella dovuta ampiezza dagli adulti che si occupano di loro? Ma perché è in parte occultato dall’effetto di miraggio introdotto dal permanere delle pratiche osservabili e controllabili. Al catechismo si continua ad andare più o meno con la medesima assiduità. La frequenza alla messa festiva e la comunione abituale non subiscono cambiamenti rilevanti. Ma dentro l’animo di molti, dove il controllo degli adulti non arriva, qualcosa sta cambiando. Lo si vede nella netta flessione dell’abitudine alla confessione e alla preghiera costante, nella crescita di motivazioni eteronome per frequentare la messa, nella perdita di interesse per il catechismo, nel dilagare della noia per le occasioni religiose ed ancor più nel rarefarsi del sentimento di vicinanza a Dio.

I comportamenti esteriori in sostanza subiscono una evoluzione lenta, quasi inavvertibile, mentre le dinamiche interiori sono sotto tensione. Quando i giorni della cresima si avvicinano alcuni cominciano a sentire dentro di sé interrogativi che è poco abituale esternare, perché la grammatica del cresimando non lo contempla, perché il gioco delle aspettative reciproche tra adulti e ragazzi non lo prevede, ma anzi lo paventa. Altri sono ormai decisamente distaccati da questa esperienza ed aspettano segretamente che essa si concluda.

I “tiepidi”, quelli che non si pongono interrogativi particolari, ma non esprimono nemmeno un distacco netto, e che preferiscono invece assumere una posizione di coinvolgimento moderato, di partecipazione relativa, di osservanza compiacente alle richieste degli adulti, sono ormai la maggioranza. Con i distinguo dovuti all’età sono quelli che più si avvicinano al profilo di “religiosità di maggioranza” che Franco Garelli nei suoi scritti descrive come quell’atteggiamento diffuso che attribuisce alla religione il significato di scenario di ultima istanza
; qualcosa che, come le strutture retrostanti l’azione teatrale, contribuisce a definire il significato di questa, senza però influenzarla direttamente.

Il sacramento della Confermazione finisce così per coincidere, in un numero crescente di casi, con un periodo difficile. Esso ormai, a livello simbolico, sembra aver acquistato il significato di un viatico ricevuto il quale è possibile prendere le distanze dal mondo della religione.

Differenze tra ragazzi e ragazze

Il quadro si manifesta articolato anche in rapporto al genere. La differenza tra i maschi e le femmine appare davvero sorprendente. In superficie, se si presta attenzione solo agli aspetti visibili, non appare così evidente. Le ragazze di un anno delle medie preso a caso, ad esempio, esprimono sempre un livello di pratica un po’ più alta dei maschi di quello stesso anno e, nel contempo, più o meno simile a quello dei ragazzi dell’anno precedente. In tutte le dimensioni, si tratti di coinvolgimento durante le cerimonie religiose, di interesse per il catechismo, di sentimento di vicinanza a Dio ed altro ancora, la differenza va sempre in un’unica direzione, evidenzia cioè una situazione di relativo maggior coinvolgimento tra le ragazze.

Ma è guardando più in profondità che la differenza diventa palpabile in tutta la sua portata. Raramente i maschi riescono ad articolare significativamente il discorso in materia di religione. La loro pare essere una rappresentazione povera, poco personale, in cui prevalgono gli aspetti esteriori, di osservanza rituale, di adattamento passivo; a differenza di una parte delle femmine, che, al contrario, sembrano trovarsi più a loro agio, si esprimono con maggior ricchezza, introducono elementi di riflessione personale, denotano un atteggiamento più attivo, rivelano più spesso una certa dimensione di relazionalità col sacro nel loro discorso religioso.

Ci si può chiedere fino a che punto queste differenze collegate al genere siano permanenti, quanto siano invece dovute all’età. Negli anni successivi alla preadolescenza in effetti la differenza di genere risulterà maggiore anche sul piano della pratica esplicita, come si può vedere agevolmente nella tabella 1, e tale rimarrà nelle età della vita successive. Il ruolo della religione, nello strutturare la storia delle persone sembrerebbe dunque significativamente maggiore per le ragazze che non per i ragazzi.

5. La religione della “vita seria”

Che cosa può dar conto del distacco che a un certo punto interviene nelle biografie di molti? Le ricerche sembrano innanzitutto indicare come il cambiamento che avviene nel passaggio dalla preadolescenza all’adolescenza non sia riconducibile ad una rappresentazione della religione come esperienza costrittiva, di cui potrebbe sembrare giocoforza liberarsi. Da questo punto di vista il cambiamento rispetto all’esperienza vissuta dalle generazioni più anziane appare molto netto. Quello che di negativo c’è nelle situazioni che i ragazzi sperimentano durante il periodo della loro iniziazione cristiana non sembra cioè più avere molto a che fare con un tipo di religiosità formalista e costringente, simile a quella che, non infrequentemente, avvertono di aver vissuto al loro tempo gli adulti ed ancor più le persone anziane.

La religione, quando i ragazzi ritengono svolga un ruolo, lo riveste più nel senso di aiutare che di limitare. Anche per questo le forme che assume la successiva presa di distanza non sono troppo radicali e non si manifestano spesso nei modi della rottura esplicita con la chiesa cattolica. L’offerta religiosa si è in sostanza adattata; è diventata più flessibile.

L’abbandono non pare dunque essere il prodotto di strategie “di liberazione”. Non è un problema di invadenza, ma semmai di irrilevanza.

Esistono spazi che la maggioranza dei ragazzi non riesce a riconnettere in alcun modo all’esperienza religiosa. E si tratta di attività molto importanti nella loro vita, cose come fare sport, giocare e divertirsi, ascoltare musica e ballare, guardare la tv, stare insieme nel “branco” o sul muretto. Se la religione ha qualche influenza in questa area (per coloro che la percepiscono) essa è più orientata a limitare che ad aiutare, ma la sua influenza è in ogni caso modesta.

Un primo ordine di problemi può dunque essere colto nella separazione del mondo della religione dalla sfera espressiva e da quella ludica, nonché da quelle spinte di carattere esplorativo e sperimentativo che appaiono decisive nella formazione dell’identità dei giovani.

I preadolescenti sembrano riconoscere abbastanza agevolmente che la religione può aiutare a dare un indirizzo alla propria vita, ma percepiscono questo sostegno più sul piano del “dover essere” che su quello del “benessere”; sembrano condividere l’idea che i rapporti umani e quelli sociali sarebbero esposti ad una maggiore precarietà se essa non contribuisse a regolarli, ma sembrano separare questi discorsi dalla sfera della realizzazione personale.

La religione in loro appare caratterizzarsi per una rappresentazione almeno parzialmente “depressa”. Essa dunque, nei limiti in cui non interagisce che molto parzialmente con il gioco, il divertimento, le pulsioni caratteristiche dell’età, la gioia di vivere, la festa finisce per essere collocata in un ambito separato, anche nel senso di specializzato, quello dei doveri e della vita “seria”. Uno spazio quest’ultimo che i ragazzi tendono più a fuggire che ricercare, come è facilmente intuibile.

6. La religione della noia

Un secondo ordine di considerazioni riguarda la relazione religione - noia messa in evidenza dalle ricerche. Questa associazione è molto presente nell’esperienza dei ragazzi, la sua diffusione cresce assai fortemente dalla prima alla terza media, fino a coinvolgere la maggioranza di essi (soprattutto tra i maschi). A vedere le reazioni di molti di loro quando si introduce il discorso religioso sembrerebbe che questo fosse in sé vissuto come noioso. 

Ora qui, contrariamente a quanto forse ci si potrebbe aspettare, non è il momento catechistico quello in cui più spesso viene sperimentato tale nesso. La questione principale è posta dalla frequenza alla messa festiva. Se prendiamo in considerazione i dati forniti dalla ricerca citata emerge quanto segue.

L’attenzione nel corso della messa è modesta e selettiva nel corso della celebrazione. Ad essere più seguita è la lettura del Vangelo, mentre la predica è la meno ascoltata: solo una minoranza dice che la segue, mentre una buona metà non la ascolta mai o la segue solo qualche volta. Notevoli difficoltà incontrano anche le letture precedenti il Vangelo.

Per quanto riguarda il modo con cui vivono la messa una metà circa dei preadolescenti intervistati dice di annoiarsi
.

Ma l’aspetto che occorre sottolineare di più è la rapidità con cui si modifica l’atteggiamento nei confronti della messa dalla prima alla terza classe delle medie. Le letture e la predica dovrebbero essere ascoltate di più perché si possiedono maggiori strumenti di comprensione ed invece sono ascoltate di meno; la predica in particolare sembra essere seguita in qualche misura solo da un ragazzo su tre.

Coloro che non si sentono a loro agio, gli annoiati, quelli che pensano prevalentemente ad altro o addirittura aspettano solo che finisca diventano la maggioranza. Quella che è stata chiamata “religiosità delle colonne” o “del fondo chiesa”
 sembra dunque fare notevoli passi avanti dalla prima alla terza media. Si allarga un atteggiamento di partecipazione passiva, e ai margini, analogo a quello di chi sembra costretto a vivere una certa esperienza, ma la vuole condividere il meno possibile e quindi, anche visivamente, si colloca in una posizione nascosta o prossima all’uscita.

L’influenza del tipo di liturgia sull’atteggiamento nei confronti della messa

Ci si può chiedere quanto può contare il tipo di messa nel condurre ad un maggiore ascolto e ad uno stato d’animo migliore. La tabella 3, che mette in relazione la frequenza a messe per ragazzi con gli atteggiamenti, può essere di qualche aiuto.

Chi frequenta più spesso una messa per ragazzi partecipa un po’ di più e si sente più spesso a suo agio. La differenza si nota soprattutto in fatto di ascolto delle letture evangeliche e meno per quanto riguarda le altre letture e la predica.

Non è facile però dire quanto tutto questo dipenda dal tipo di messa, in quanto il carattere della messa può selezionare un certo tipo di ragazzi, quelli più vicini alla parrocchia, gli associati a qualche organizzazione educativa e i figli di famiglie praticanti. Considerazioni difficili da riassumere in breve consentono di azzardare l’ipotesi che una metà almeno dell’atteggiamento più positivo indotto da questo tipo di messe sia da attribuirsi proprio alle loro forme liturgiche.

Tabella n. 3: atteggiamenti durante la messa per tipo di messa frequentata

atteggiamenti
Tipo di messa frequentata


per ragazzi quasi sempre
per ragazzi

solo qualche volta
mai per ragazzi

segue vangelo
77
67
57

segue letture
59
56
48

ascolta predica
54
46
43






è interessato-a suo agio
63
56
47

Non si può non notare però nel complesso come l’influenza misurabile delle liturgie per ragazzi sia abbastanza modesta, di pochi punti percentuali, ma ciò può anche dipendere dalla differenza non troppo accentuata che esse spesso manifestano rispetto alle liturgie per gli adulti.

La questione dell’atteggiamento problematico nei confronti della messa viene richiamata anche dalle famiglie, non tanto in riferimento ai preadolescenti però, la cui opinione viene forse data per scontata, e che comunque non hanno più bisogno ormai di essere controllati durante la messa, quanto in relazione ai fanciulli in età di scuola elementare. Si accetta meno oggi l’idea che la messa abbia degli standards liturgici da rispettare comunque e si richiede nella sostanza maggiore flessibilità.

I ragazzi sono del resto assai meno abituati alla disciplina di quanto non fossero un tempo ed in tutti i luoghi in cui si realizza la loro socializzazione ci si sforza di ridurre al minimo i momenti che possono indurre noia, così che la messa rischia di essere una delle ultime situazioni rimaste in cui sono costretti a stare “a braccia conserte” ad osservare un’azione di cui essi non sono protagonisti.

Quanto possa bastare qualche semplice adattamento è materia da approfondire, ma le esperienze di celebrazioni liturgiche per ragazzi che vengono loro offerte non sembrerebbero, allo stato attuale, in grado di modificare sostanzialmente la relazione problematica religione-noia cui si è fatto cenno.

Va tenuto presente inoltre che, rispetto alla messa festiva, si è venuto delineando un modello culturale orientato a mettere tra parentesi, quando non a negare apertamente, il concetto stesso di precetto festivo. Tale modello può essere riassunto nella proposizione sintetica che dice “essere credenti non vuol dire andare a messa”. Dove con ciò si vuol significare che l’andare in chiesa di per sé non qualifica il credente, perché molti di coloro che ci vanno non vengono tranquillamente ritenuti tali dai ragazzi e perché si può essere tali anche se ci si va con modalità personalizzate, in pratica saltuariamente.

Si tratta di un modello tanto più significativo se si considera che esso viene esplicitato da coloro che esprimono una immagine più ricca dell’esperienza religiosa, mentre invece la formulazione che individua il tratto distintivo del credente proprio nella presenza della pratica rituale appartiene a coloro che non vanno oltre una rappresentazione povera delle religione. Ciò è confermato anche da ricerche condotte sugli adulti
, in base alle quali appare chiaramente come la pratica esplicita (frequenza alla messa domenicale) non sia più considerata un segno sicuro di identificazione del cattolico.

7. La dissonanza cognitiva “temperata”

Ma proseguiamo nel tentativo di dar conto di quanto avviene in età evolutiva. Se si pone in relazione la pratica dei genitori con quella dei figli si trova ovviamente che i figli dei praticanti sono assai più spesso esposti alla socializzazione religiosa dei figli dei non praticanti, o dei saltuari. E tuttavia, nel contesto italiano, ciò che colpisce è l’alto numero di minori, figli di persone estranee alla pratica costante, che ciononostante denotano, nel periodo della seconda infanzia e poi della preadolescenza, una partecipazione elevata alla ritualità ordinaria e che conducono a termine in modo formalmente compiuto il percorso dell’iniziazione cristiana.

Una quota elevata dei minori preadolescenti si caratterizza dunque per il fatto di assumere modelli di comportamento socioreligioso che contrastano con quello di uno dei genitori o di entrambi. Questo fatto non si spiega se non secondariamente con l’esistenza di pressioni ambientali, la spinta omologante dei compagni, che inducono i ragazzi a richiedere la socializzazione religiosa, in un certo senso in contrasto con quanto i genitori desiderano. Al contrario, sono i genitori stessi che di solito orientano i loro figli verso l’ambiente parrocchiale e la pratica religiosa. Basti pensare che dalla indagine condotta in Veneto emerge come il 40% circa dei figli di non praticanti viene invitato dai propri genitori alla preghiera.

I minori collocati in questi contesti familiari vengono dunque a trovarsi in una situazione che potrebbe essere descritta nei termini richiamati dal concetto di dissonanza cognitiva. Si tratta di uno stato nel quale viene a trovarsi un individuo il quale riceve messaggi incongruenti tra di loro. Nel nostro caso i ragazzi ascoltano dai loro genitori messaggi verbali che li inducono alla pratica religiosa, ma ricevono altri messaggi, questa volta impliciti, che essi possono leggere nei comportamenti osservabili degli adulti, i quali contrastano con quelli espliciti. Questi ultimi possono da loro essere rilevati nell’atteggiamento verso la pratica religiosa, ma anche e forse soprattutto nell’importanza assegnata dai genitori al fatto religioso.

Probabilmente, da questo punto di vista l’aspetto dell’osservanza rituale non va troppo enfatizzato. A definire una situazione di dissonanza di un certo rilievo infatti non concorre solamente la dimensione della pratica esplicita. I ragazzi stessi sono portati a non considerarla come decisiva per definire i caratteri della persona di fede. D’altra parte non sono pochi coloro che, pur vivendo in famiglie scarsamente praticanti, ciononostante si rappresentano i propri genitori come persone religiose. Mentre, al contrario, vi sono minori i quali avvertono nella pratica dei loro genitori aspetti di ritualismo e di formalismo che finiscono per condizionarne negativamente la relazione con l’esperienza religiosa.

In sostanza le situazioni di dissonanza cognitiva in rapporto alla religione sono abbastanza diffuse, ma solo una parte di esse assume il rilievo che si potrebbe supporre, soprattutto a causa del fatto che l’importanza della pratica nel definire l’identità religiosa è stata drasticamente ridimensionata nella cultura odierna.

Il vero problema è in sostanza posto non tanto dalla pratica in sé, ma dalla percezione che i propri genitori assegnino una importanza limitata all’esperienza religiosa. 

Va sottolineato a questo punto che le persone non accettano facilmente le situazioni di dissonanza cognitiva e che quindi sono portate in qualche a modo a “risolverle”, dandosene una spiegazione, se non è possibile fare altrimenti. Avremo modo di vedere tra breve quanto importante sia il modo con cui i ragazzi si danno ragione dell’incongruenza manifestata dagli adulti.

Occorre chiedersi inoltre perché molti genitori sono portati a creare situazioni così evidentemente contraddittorie. Questi interrogativi introducono un ulteriore ordine di considerazioni che appare decisivo nel delineare il significato della religione per i ragazzi e la sua evoluzione nel corso dell’adolescenza.

8. La doverosità sociale dell’educazione religiosa come surrogato della formazione umana

In realtà ciò di cui veniamo a conoscenza attraverso gli studi sulla religiosità dei minori appare sempre di difficile interpretazione. Ad un primo e più superficiale livello di analisi i minori sembrano infatti voler fornire una immagine positiva della propria religiosità, quasi volessero rassicurare l’interlocutore. Basterebbe citare a questo proposito il numero straordinariamente elevato, se visto con occhi adulti, dei ragazzi che non hanno difficoltà a dire di avvertire la presenza di Dio oppure la sua vicinanza, come amico o come padre, quasi mai come entità giudicante. Tali studi infatti si configurano anch’essi - e non possono non configurarsi - come un luogo di comunicazione tra le generazioni. E’ il mondo adulto che prende l’iniziativa di interrogarli, e ciò avviene in situazioni e attraverso strumenti definiti da quello stesso mondo, come del resto la gran parte delle situazioni che essi sperimentano.

Si tratta di un mondo che essi possono vivere come non ostile, ma del quale sono adusi tenere conto perché, in definitiva, da esso dipendono, con una forza che non si darà più in nessun’altra età successiva. Ciò produce in loro atteggiamenti disparati, ma certamente improntati ad una fondamentale esigenza adattiva, che - si comprende facilmente - appare tanto maggiore quanto meno strutturata è la loro identità in senso evolutivo. Si può supporre dunque, con qualche ragione, che le risposte siano fortemente influenzate da questa collocazione particolare, assai più di quanto non avvenga in altre ricerche condotte sulle età successive. Almeno in parte noi riscontriamo in esse qualche cosa che in realtà appartiene alle generazioni adulte e che essi ci rinviano come uno specchio. In altre parole si può supporre che qualcosa nei messaggi inviati dai ragazzi rifletta le aspettative degli adulti.

Ora, come possiamo descrivere queste aspettative? Ciò che si può dire è che i ragazzi ricevono dal mondo adulto, in modo assai più esteso e generalizzato di quanto farebbero ritenere i livelli di pratica di quest’ultimo, un messaggio essenziale: che è giusto, meritevole e doveroso per i ragazzi ricevere una educazione religiosa ed atteggiarsi di conseguenza. Questo lo si vede non tanto osservando i messaggi inviati ai ragazzi dai genitori credenti e praticanti, ma prendendo in considerazione le famiglie scarsamente praticanti o “credenti a modo mio”.

Tutti o quasi in fondo, anche se con intensità diverse, sembrano avere piacere che i propri figli frequentino la chiesa, si avvalgano dell’insegnamento della religione cattolica, vadano al catechismo, ricevano i sacramenti dell’iniziazione cristiana. E perciò inviano ai ragazzi messaggi conseguenti come ad esempio: “anche se io posso avere le mie idee tu non tenerne conto; anche se io non mi comporto come ti indico di fare ciò non toglie che tutto è questo è bene per te”.

Ciò avviene per una ragione essenziale, perché si ha il sospetto e la preoccupazione che la semplice formazione offerta in famiglia e a scuola non sia sufficiente a far crescere personalità in grado di reggere i molti pericoli che si suppone caratterizzino la vita di oggigiorno. Perché in sostanza l’attuale società sta andando incontro a un colossale problema educativo. La formazione offerta dalla Chiesa cattolica appare perciò come un valido aiuto nel compito, sempre più complesso e dagli esiti sempre più incerti, di educare le nuove generazioni. Sapere che i propri figli frequentano la chiesa ha in definitiva un effetto tranquillizzante: il loro futuro appare in qualche misura sotto controllo.

Ad un livello più profondo, vedere i propri figli frequentare la chiesa assume inoltre il significato di risolvere in loro i dubbi e le incertezze che attraversano le convinzioni religiose degli adulti. “Per parte mia non ho le idee chiare - sembrano implicitamente dire in molti - ma proprio per questo meglio non rischiare con i miei figli”. A questi viene dunque suggerito di vivere secondo una sorta di scommessa pascaliana cui, dal canto proprio, si è incerti se aderire o meno.

Nel contesto italiano del resto, così profondamente segnato dal permanere dell’identità cattolica, queste valutazioni sembrano largamente condivise, ben al di là di chi si trova a vivere l’esperienza di genitore di un fanciullo o di un preadolescente. E’ l’intera società italiana che sembra orientata a mantenere alla Chiesa questa funzione di “serbatoio etico ed educativo”; molto più intensamente di quanto le ricorrenti polemiche tra “laici” e “cattolici” non lascerebbero supporre. Ai suoi terminali periferici - le parrocchie - si tende a riconoscere perciò il compito di costituirsi come una sorta di centri di educazione etica territoriale per le nuove generazioni, riconosciuti come tali da una buona parte della popolazione. Prova ne sia lo scarso sviluppo che ha avuto nel Paese l’associazionismo educativo non confessionale e la quota elevata di minori che frequentano le parrocchie anche in aree fortemente caratterizzate in senso “laico”. Fatti che possono far piacere alla Chiesa, perché danno la sensazione di rafforzare la sua funzione sociale, ma che dicono anche l’inesistenza di alternative educative per i genitori che si sentono lontani dall’appartenenza ad essa e finisce per metterli nella condizione di “dover” avviare i propri figli all’educazione religiosa se vogliono “sfruttare”, per così dire, il suo patrimonio educativo.

C’è dunque una generale connivenza del mondo adulto nel trasmettere ai ragazzi un messaggio di quasi unanime orientamento verso la necessità, la doverosità, l’utilità della formazione religiosa, intesa però troppo spesso non nei suoi significati intrinseci, ma come surrogato della formazione umana e morale.

Come reagiscono allora i ragazzi? Come risolvono la situazione di dissonanza cognitiva in cui vengono a trovarsi? Nella maggioranza dei casi reagiscono ovviamente assecondando questa richiesta che, in modo oggi delicato, ma non per questo meno pressante, viene loro rivolta, tanto più che ad avanzarla con maggior determinazione sono proprio quegli “altri significanti” costituiti dai loro stessi genitori. Ma poiché essi non possono non vedere quanto frastagliata sia l’esperienza religiosa degli adulti, quanto variabili le loro convinzioni in materia di fede, tutto questo moltiplicarsi di messaggi a loro rivolti non può evitare di celarne un altro e cioè che si tratta di una esperienza legata all’età, da cui si potrà, anzi in un certo senso si dovrà, prendere le distanze quando quell’età sarà passata. Se infatti si tratta di un attributo dell’età esso dovrà essere abbandonato se si vuole uscire dalla condizione di minorità.

Lo stesso assecondare - probabilmente inevitabile - queste richieste che la società pone ad essa, da parte della Chiesa, contribuisce a connotare come transitorio il suo mondo, i suoi ambienti, le sue persone: qualcosa e qualcuno che oggi sono importanti, ma che domani potrebbero non esserlo più.

9. La comunicazione distorta nel mondo dei pari

Nel paragrafo precedente si è visto come nelle relazioni intergenerazionali vi siano aspetti di non chiarezza. Ma naturalmente il contesto comunicativo in cui vivono i ragazzi - e con questo facciamo un ulteriore passo avanti - non è costituito solo dai rapporti intergenerazionali. Essi vivono anche rapporti orizzontali con altri individui, che hanno la stessa età o qualche anno in più. È la preadolescenza la fase della vita in cui tali rapporti diventano per la prima volta realmente importanti, per taluni aspetti quelli più importanti. E’ attraverso di essi infatti che si comincia sul serio ad esplorare lo spazio ignoto che si estende oltre il controllo operato dal mondo adulto.

Questo nuovo contesto comunicativo dal canto suo appare affatto diverso da quello precedente perché non contempla più quegli squilibri strutturali (di potere) che invece segnano inesorabilmente il primo.

Ora, in esso la comunicazione dell’esperienza religiosa sembra del tutto assente. La religione appare come una sorta di “black box” (scatola nera) dell’universo discorsivo giovanile
. E non sorprende che ciò sia. Perché questo è lo spazio del gioco, dell’avventura, dell’esplorazione, della trasgressione, luoghi e spazi che con la religione, come si è visto, non sembrano avere nulla a che fare.

Il contesto comunicativo che si intesse nel mondo dei preadolescenti è per questo allora più vero del precedente? Possiamo ritenere che stia lì la verità dell’esperienza religiosa dei ragazzi? E che dunque per cogliere qualcosa di veridico ci si debba limitare a registrare di soppiatto le loro comunicazioni segrete, quando gli adulti sono assenti?

Mi sentirei di sostenere una tesi opposta: in realtà la comunicazione dell’esperienza religiosa non avviene qui in modo indisturbato, franco, vero. E perciò sarebbe affrettato intendere la sua assenza come espressione di un vuoto così profondo e generalizzato.

La comunicazione tra ragazzi è infatti anch’essa disturbata da aspettative deformanti, che nella sostanza inducono a ritenere nell’intimo quello che alcuni ragazzi, quanto meno, vivono. Sono gli aspetti di osservanza rituale che possono entrare nel dialogo tra di loro, le tecniche di aggiramento con cui si cerca di evitare il loro carattere vincolato, le piccole solidarietà con cui ci si sforza di “ammazzare” il tempo in noiose occasioni, gli standard accettabili di comportamento per evitare di incorrere nelle ire familiari, le strategie di fuga o di osservanza passiva.

Così, quasi senza accorgersene, l’esperienza religiosa entra nella comunicazione tra ragazzi nelle sue forme meno attraenti e più gravose. E finisce per trasformarsi in stereotipi e poi a legittimarli come veridici.

Le esperienze e le rappresentazioni positive non vengono trasmesse, non entrano in circolo. Come non entrano nella comunicazione le esperienze intime della preghiera, della familiarità con Dio, che pure ci sono e non sono sempre irrilevanti. Ma chi mai avrebbe l’ardire di parlare di esse ai coetanei, o, cosa ancor più difficile, ai ragazzi più grandi? E dove trovare i luoghi, le posture, i linguaggi? Crescere non vuol dire per l’appunto smetterla con queste ubbiose questioni? E come verrà considerato chi vi si attarda? Non sarà segno di stranezza, di poca vitalità o, peggio, di insopportabile adeguamento al mondo dei “vecchi”?

Il formidabile compito di crescere, di essere accettati dai ragazzi più grandi, di divenire come loro “emancipati” dai rapporti di dipendenza tipici dell’età, il desiderio di sperimentarsi in nuovi spazi vitali ora finalmente possibili entrano in cortocircuito con il messaggio celato nella comunicazione ambigua proveniente dal mondo degli adulti, rafforzano e giustificano gli stereotipi, rendono non comunicabile l’“intimità” religiosa.

E tuttavia proprio la ricerca condotta in Veneto indica che, la religione “per me” si manifesta come qualcosa di diverso, di profondamente diverso in alcuni casi, dalla religione “per i ragazzi della mia età”. L’immagine che i ragazzi si scambiano delle loro esperienze religiose è più povera di quella reale. E quest’ultima potrebbe forse essere comunicata.

10. Sentieri interrotti

Possiamo a questo punto tentare di descrivere il percorso che porterà molti, in verità i più, a prendere le distanza dalla religione di chiesa nell’età successiva della vita. Come si è visto, crescere vuol dire, nel contesto discorsivo della cultura giovanile, ridurre la propria partecipazione alle pratiche rituali. Ciò appare una scelta in qualche misura possibile e interessante per numerosi motivi, perché si vede che anche gli adulti hanno modalità differenziate di intendere l’essere credenti ed alcune di queste non prevedono la pratica assidua; perché, anche in virtù di ciò, si ritiene che essere credenti non implichi, se non secondariamente, l’osservanza rituale; perché la pressione ambientale proveniente dal mondo adulto si attenua, mentre aumenta quella espressa dal mondo dei pari; perché il carattere “separato” della religione finisce per rendere eccessivamente simile allo stereotipo del “bigotto” chi persiste a frequentare troppo spesso la chiesa; e perché, infine, quel che si doveva apprendere lo si è appreso e quello che viene proposto sembra essere troppo sotto il segno della noia e troppo lontano dalle spinte vitali dell’età.

Ma la separazione è inizialmente dalla pratica, non dalla religione in quanto tale o almeno così potrebbe non essere vissuta. La possibilità di ricorrere a Dio quando se ne ha bisogno, quando si è tristi o preoccupati, quando si ha paura o anche quando un’esperienza particolare, vissuta come incontenibile nello spazio limitato della quotidianità, invita a volgere lo sguardo verso l’alto, questa possibilità permane o i ragazzi suppongono e sperano che rimanga.

In una parola l’esperienza religiosa si privatizza. Ma questa è evidentemente una strada rischiosa. Solo chi ha una vita interiore sviluppata e matura, una sensibilità spirituale particolare, può reggere a lungo in una situazione di questo genere. L’esperienza religiosa ha infatti un bisogno estremo di essere comunicata.

E’ per questo che nel determinare il peso che successivamente, passata la preadolescenza, assumerà il mondo della religione riveste con ogni probabilità un ruolo rilevante il fatto che il minore permanga nell’orbita di qualche esperienza associativa o gruppo parrocchiale. Mentre cioè, fino alla preadolescenza, le differenze tra coloro che frequentano gruppi connotati per l’appartenenza religiosa e gli estranei a queste esperienze non sono così rilevanti, nel periodo successivo il fatto di rimanere agganciati ad una qualche proposta associativa potrebbe influenzare in modo più netto la possibilità che il rapporto con l’esperienza religiosa permanga nel tempo, anche nel corso della vita adulta. Ricerche condotte in altri Paesi
 hanno del resto dimostrato come la possibilità di accedere nuovamente all’esperienza religiosa sono influenzate direttamente dall’età nella quale si prendono le distanze da essa nel corso della giovinezza.

Per tutti gli altri dunque, per coloro che non possono contare su particolari risorse di spiritualità, per coloro che rimangono estranei all’orbita dei gruppi, la privatizzazione sarà l’anticamera di nuovi distacchi e più profondi abbandoni. Naturalmente fino a che nuove esperienze, in successivi momenti ed età della vita, non riproporranno il problema. Del resto che cosa di urgente, fino ad allora, sollecita la persona; che cosa c’è che gli impedisca di mettere tra parentesi il problema religioso aspettando tempi migliori per riconsiderarlo? Perora altre sono le chiamate che la vita sembra indicare, le sollecitazioni che pone, i territori da esplorare. La religione ha troppo l’aria del già noto per destare ancora interesse.

In altre parole: dato il carattere pluralistico del contesto la definizione in forme libere della propria collocazione rispetto alla religione è oggi, a differenza di un tempo, una delle opzioni aperte nella fase di transizione alla vita adulta. In quel periodo molti si avvedono che il proprio rapporto con la religione ha bisogno di essere ridefinito. Ma questa non pare avvertita come una questione decisiva ed urgente. Per lo più il lascito delle esperienze vissute nel mondo della religione viene dunque situato in zone periferiche della personalità e della memoria, e lì collocato in uno stato di moratoria a cui potrà essere sottratto quando successive esperienze della vita appariranno tali da rendere necessaria una sua riscoperta
.

La scelta di fede, come molte altre del resto, tende inoltre a spostarsi in avanti nel tempo. Prova ne sia il fatto che assai raramente oggi orientamenti impegnativi, come quelli che portano alla vita consacrata, si manifestano già nel periodo della preadolescenza o anche della prima giovinezza (cfr. paragrafo 11).

La riappropriazione dell’esperienza religiosa, quando avviene, sembra in ogni caso aver bisogno di una fase di distacco critico senza di cui la socializzazione religiosa, ancora troppo uniforme, cui i minori sono sottoposti, in contrasto evidente con il contesto pluralistico attuale, rischia di porsi come una sorta di nebbia pervasiva dalle sembianze troppo note per destare interrogativi seri; un lascito che ormai appartiene alla definizione dell’identità culturale del soggetto, cui non dispiace definirsi cattolico, ma che ne influenza modestamente gli orientamenti e la personalità.

La spinta alla socializzazione religiosa generalizzata cioè, se da un lato diffonde conoscenze ed esperienze relative al campo religioso, dall’altro, poiché appare scarsamente coerente con gli orientamenti prevalenti, rischia di limitare la possibilità di accesso all’esperienza religiosa nei suoi aspetti di novità e imprevedibilità. Essa delinea una situazione che consente di riconoscere la scelta religiosa come possibile, ma nello stesso tempo la rende poco interessante perché già nota e scontata.

La funzione assegnata dalla società italiana alla socializzazione religiosa generalizzata potrebbe rivelarsi in definitiva come notevolmente funzionale alle sue esigenze riproduttive, ma il costo di tutto ciò potrebbe essere quello di rendere meno agevole, per i minori, e non solo per essi, la prospettiva di sperimentare l’esperienza religiosa nella sua integralità.

11. Depotenziamento dei riti di passaggio e prospettive di reiniziazione

Qualche osservazione può essere proposta, in chiave antropologica, con riguardo al ruolo dei riti di iniziazione che coinvolgono gli adolescenti, nel contesto culturale attuale. Il mutamento avvenuto nelle età della vita, la ridefinizione in corso nei rapporti tra le generazioni hanno profondamente modificato il significato dei passaggi fondamentali dell’esistenza.
. E ciò probabilmente contribuisce a depotenziare ulteriormente alcuni dei passaggi che sono collegati all’iniziazione cristiana.

In passato il fondamentale passaggio alla vita adulta avveniva abbastanza presto nella biografia individuale e la sua durata temporale era relativamente breve. Si trattava di un mutamento molto netto, da una identità debole, definita in termini prevalentemente negativi - il ragazzo inteso in quanto non più bambino / non ancora adulto - ad una nuova identità acquisita, sufficientemente chiara e stabile nel tempo. Al passaggio si associava un compito evolutivo altrettanto chiaramente definito - diventare adulti - cui corrispondeva l’interrogativo tipico di queste transizioni: “supererò la prova?” Nel senso di: sarò in grado di essere ciò che la comunità vuole che io sia, un bravo contadino, un buon padre di famiglia, e, dal punto di vista che qui interessa, un buon cristiano?

Oggi tutto questo è cambiato. Il passaggio che conclude la preadolescenza, su cui più volte ci siamo soffermati in questa sede, e al quale molte chiese locali associano la somministrazione del sacramento della confermazione, non solo non costituisce un momento di transizione a fasi adulte di vita, ma nemmeno introduce come compito evolutivo quello di diventare adulti. La fine della preadolescenza immette piuttosto ad un periodo molto lungo, quello della giovinezza, ormai configuratosi come una vera e propria età distinta, con propri specifici compiti evolutivi
.

Un passaggio esiste ancora, ma esso ha assunto significati del tutto diversi. Ciò che lo connota è l’avvio di una lunga fase di sperimentazione, l’abbandono dei genitori e degli adulti in generale come punto di riferimento relazionale e di orientamento comportamentale, la sostituzione di questi con il gruppo dei pari e, spesso, il rifiuto di quanto gli adulti hanno da proporre. Questo rifiuto assume oggi, abbastanza spesso, forme nette e improvvise, anche se non necessariamente conflittuali
. Ciò probabilmente per le modalità troppo controllate e “performative”
 con cui il mondo adulto gestisce l’infanzia. La religione ne viene coinvolta, suo malgrado, in quanto espressione, tra le altre, che connota quel mondo adulto del cui controllo ci si vuole liberare. 

Detto passaggio, in ogni caso, non sembra aprire una fase caratterizzata da identità stabili, ma semmai un lungo periodo di ridefinizione continua dell’identità
.

Il compito evolutivo d’altra parte, lungi dall’essere quello cui si è accennato, caratteristico delle società tradizionali, diventa orientato a vivere, e vivere bene, in quanto giovane, persona cui la società assegna ampio spazio per esplorare il mondo e le diverse possibilità che offre.

L’interrogativo del resto, dato lo straordinario ampliarsi delle opzioni disponibili, è cambiato di forma: non corrisponde più ai dubbi connessi con l’obbligo di essere all’altezza di compiti socialmente prefissati, ma è piuttosto un chiedersi, io chi voglio essere, che cosa mi attrae, chi voglio diventare, e, nel nostro caso, voglio essere cristiano e, se sì, che tipo di cristiano voglio essere tra i tanti modelli disponibili? Si tratta di domande su cui agiscono ovviamente condizionamenti sociali, ma nella sostanza molto libere, cui perciò ai giovani appare difficile rispondere se non attraverso strategie di tipo esplorativo.

Il tempo a disposizione, comunque, è lungo; l’interrogativo può essere posto senza troppa preoccupazione e nel frattempo ci si può affidare a “giochi di identità”. L’importante perora è vivere esperienze interessanti, capire che cosa corrisponda meglio alle proprie esigenze, condurre avanti, in forme non troppo impegnative, la propria ricerca di qualcosa che possa essere sentito come valido per sé, qualcosa di vissuto come “autentico” o semplicemente soddisfacente.

I riti di iniziazione gestiti dagli adulti, che in passato scandivano i passaggi appena visti, in questo contesto hanno inevitabilmente perso molto del loro pathos. Non c’è un’identità stabile da assumere rischiosamente, ma l’apertura di una gamma infinita di possibilità, tutte da sperimentare, dato che nulla - sembra almeno - sarà definitivo. Perché dunque tormentarsi troppo, per un momento particolare, l’occasione di una giornata? Tutto è e sarà ancora in movimento. Non esiste, almeno apparentemente, un mondo adulto minaccioso che determina le scelte e conduce verifiche di corrispondenza. Queste, quando ci sono, sono vissute come estrinseche - l’esame da superare, per poter continuare indisturbati a procedere nell’eterna giovinezza cui si agogna – oppure sono guidate da forze impersonali – come ad esempio la competizione economica, quando non si potrà più fare a meno di sperimentarsi con essa. Se passaggi vi sono questi sono semmai quelli oscuri e poco visibili al mondo adulto che coincidono con l’ingresso nei gruppi “neotribali”
 che costellano l’universo giovanile (ma non solo esso).

Tutto questo vale in modo particolare per l’iniziazione cristiana, perché tante sono le opzioni disponibili in campo religioso, perché in ogni momento si può decidere di cambiare e perché – come abbiamo detto - la dimensione religiosa è avvertita come meno urgente di altre.

I passaggi fondamentali per il passaggio alla vita adulta, in buona sostanza, si spostano in avanti, molto in avanti nel tempo. Avverranno quando ormai l’individuo sarà da un pezzo adulto sotto il profilo psicofisico, e quando successive scadenze della vita porranno nuovi interrogativi o risolleveranno quelli vecchi. Ma in quei giorni egli non troverà facilmente momenti specifici per lui ed in particolare non troverà momenti liturgici. Sarà il funerale del padre, sarà la nascita del figlio ed eventualmente il battesimo, sarà la festa per un amico che si sposa. Qualcosa che lo vedrà coinvolto, ma che non gli apparirà come parte di un percorso pensato per lui, di cui egli possa sentirsi al centro.

Non so se ha senso parlare di re-iniziazione, ma è certo che è un nuovo inizio quello a cui alcuni, e neanche tanto pochi, andranno incontro, in età della vita imprevedibili, in momenti inaspettati. Essi improvvisamente riappariranno in fondo alle nostre chiese, silenziosamente, come se ne erano andati, in forma privata, spesso senza che la comunità faccia mostra di accorgersene, senza che questo nuovo inizio venga celebrato.

12. Prospettive per la riflessione

Vorrei indicare, per concludere, alcune linee lungo cui mi sembrerebbe utile sviluppare la riflessione, linee su cui del resto mi pare questa sia già stata aperta. 

Uno degli aspetti più interessanti tra quanti emersi dal lavoro di ricerca qui riassunto riguarda il carattere distorto della comunicazione tra pari. Che vi fosse una comunicazione problematica tra le generazioni era forse abbastanza scontato. Ogni buon parroco non dimentica di sottolineare il contrasto tra i modi diversi con cui la questione religiosa viene posta dagli adulti quando si tratta dei figli e quando si tratta di se stessi. Ma, spesso, quasi inconsapevolmente, si tende ad accreditare l’idea che la comunicazione tra pari sia invece franca e sincera.

Ho cercato di mettere in luce invece come, proprio nella comunicazione tra pari, prendano corpo e vengano poi diffusi stereotipi negativi che poi non trovano sempre un effettivo riscontro nell’esperienza vissuta dai ragazzi. Ciò vale ad esempio per l’immagine del catechismo, un’esperienza che i ragazzi ci hanno descritto in termini assai più positivi di quanto spesso non si creda, e per l’idea di una sostanziale irrilevanza dell’esperienza religiosa; una idea che i giovani in realtà rifiutano per se stessi, ma che attribuiscono ai propri coetanei in modo pressoché generalizzato.

L’esperienza religiosa, in sostanza, non trova modo di essere comunicata, ma ciò non significa che essa sia sempre irrilevante. Qualcuno sente dei sentimenti dentro di sé, ma non appartiene alla grammatica dei ragazzi il fatto di comunicarli. Questa considerazione fondamentale apre almeno due direzioni di approfondimento.

La prima porta a sottolineare come ciò non sia specifico dei ragazzi, ma anche di tutta la vita adulta. Poiché veniamo da un mondo in cui la religiosità delle persone era data per scontata e poiché viviamo in comunità non sempre disposte ad accettare la diversità, forse anche impaurite degli esiti cui potrebbe condurre l’aprire ad alta voce un certo genere di riflessioni, non esistono linguaggi con cui i percorsi di fede, e sottolineo la parola percorsi, possano essere comunicati. La fede o è un “dato per scontato” o semplicemente non è. Il dubbio e il ripensamento, la paura di non credere e la fatica di ricominciare ogni mattina a credere
, che sono esperienze diffuse in un universo pluralista come quello attuale, non possono essere ancora detti. E quindi si preferisce tacere. La comunicazione nella comunità cristiana tende perciò ad essere confinata in altri ambiti, quello morale, quello educativo o quello più semplicemente pratico organizzativo.

Tutto ciò produce degli effetti anche sul modello di catechesi e di iniziazione. Esse sono ancora organizzate come se tutto fosse scontato, che i ragazzi credano - se no perché sarebbero qui? - e che siano interessati ad apprendere sulla base di una fede che esiste, o quasi…. Quante sarebbero le catechiste che cambierebbero mestiere altrimenti?

Esiste oggi un contrasto troppo forte tra pluralismo ambientale e carattere indifferenziato della socializzazione religiosa offerta ai minori; vale per la catechesi, e vale per l’iniziazione. La presa di distanza da questo tipo di socializzazione diventerà per molti una necessità per riappropriarsi, in età successive, della esperienza religiosa. La socializzazione religiosa generalizzata di tipo uniforme rende impraticabile vie personali di ricerca, anche per le forme troppo standardizzate e troppo poco personalizzate che propone. La standardizzazione delle forme, la presunzione di omogeneità nella fede ricevuta rende incomunicabile – per i ragazzi - la verità della propria esperienza e crea penose situazioni di falsità istituzionalizzata all’interno della catechesi e della iniziazione.

La catechesi e l’iniziazione sono scandite da tempi collettivi, di carattere generazionale, non da percorsi personali. Tutti insieme si fa la prima comunione prima e tutti insieme si fa la cresima poi. Questo una volta andava bene, ma è ancora giusto oggi, visto quello che c’è nell’animo dei ragazzi alla fine della preadolescenza e quello che in ogni caso ci sarà dopo?

La seconda direzione di approfondimento prende le mosse dall’idea che se in alcuni esistono, e certamente esistono, esperienze religiose di qualche spessore, esse andrebbero fatte emergere, perché ciò potrebbe rompere lo stereotipo negativo che non vi siano, o che - se si danno – appartengano solo agli “strambi”, oppure che si tratti di esperienze limitanti da cui prendere le distanze crescendo. 

Anche qui, se una critica si può muovere alla catechesi che costella i diversi momenti dell’iniziazione cristiana, come oggi viene praticata, è che essa non contempla quasi mai situazioni in cui i ragazzi sono messi nelle condizioni di manifestare, tra di loro, e non solo ascoltando un mondo adulto della cui trasparenza sono portati a diffidare, con le metodologie adeguate e nello spirito giusto, le proprie esperienze religiose. La domanda da porsi qui è se non sia compito primario della catechesi “far verità” sui sentimenti religiosi dei ragazzi; se essa non debba evitare di sovrastimare le proprie capacità nel compito di costituirsi come soggetto che “impianta” in loro, in molti casi quasi da sola, la prospettiva di fede.

Questa indicazione mi sembra importante tenuto conto anche di un altro fatto e cioè la tendenziale scomparsa – per molti ragazzi almeno - di figure adulte significative in cui identificarsi. Nell’adolescenza, in forma ancora più evidente, i ragazzi si costruiscono da sé, essenzialmente confrontandosi con i propri pari o con quelli che hanno pochi anni più di loro. C’è un rifiuto generalizzato di ciò che gli adulti hanno da dire. O è qualcosa di cui si può dubitare o è qualcosa che, nella migliore delle ipotesi, non serve ad affrontare le sfide dell’età. Eppure, ciononostante, vengono tenuti per molte ore al giorno ad ascoltare persone adulte che parlano, a scuola, in televisione, a catechismo. Possiamo aiutarli a comunicare meglio tra di loro; aiutarli ad essere più sinceri?

Ho ripreso, in queste considerazioni conclusive, temi tutto sommato abbastanza interni al percorso di iniziazione, suggerendo delle strade per la sperimentazione. Ma è chiaro che sullo sfondo si erge un’altra questione, ben più fondamentale, che riguarda il peso da assegnare alla pastorale degli adulti rispetto a quella dei fanciulli, dei ragazzi e dei giovani. Qui non vi sono scorciatoie. O si riesce a pensare percorsi di ri-generazione di fedi adulte, a trovare modi per comunicarci l’esperienza religiosa in tutta la sua ricchezza
, a formare persone per la quali la scelta di fede manifesti nelle esistenze una rilevanza diversa, o la catechesi e l’iniziazione cristiana non potranno conseguire i risultati cui ambiscono.

Penso che ciò possa essere sperimentato a partire proprio dalla prospettiva dell’iniziazione cristiana, immaginando modi diversi, meno delegati e più personalmente coinvolgenti, di valorizzare la responsabilità adulta nell’iniziazione delle giovani generazioni.

Si deve comprendere infine che domandarsi a che punto è l’iniziazione cristiana nell’attuale contesto culturale non significa altro che chiedersi a che punto è oggi la fede cristiana.
� Le tesi qui esposte sono il risultato di un prolungato percorso di ricerca. Alcune ipotesi iniziali vennero esposte nel corso di un intervento - dialogo con S. E. il Patriarca di Venezia ad un convegno dell’AGESCI Veneta, (poi ripreso in forma sintetica in A. Castegnaro, Da grande farò l’ateo?, in Il Regno Documenti, anno XLI, n. 774, del 1 luglio 1996). Successivamente dette ipotesi furono sottoposte a verifica nel corso di una ricerca sulla socializzazione religiosa dei preadolescenti condotta dall’Osservatorio Socio-religioso Triveneto congiuntamente alla Fondazione Corazzin per conto della Diocesi di Vicenza (Cfr. Diocesi di Vicenza, Sentieri Interrotti, rapporto policopiato, dicembre 1996). I risultati di quel lavoro furono poi presentati e discussi in numerose occasioni ed in particolare: nel corso della XXVI Settimana di Studio dell’Associazione dei Professori di Liturgia (cfr. AA.VV., Iniziazione cristiana degli adulti oggi, – Edizioni Liturgiche, Roma, 1998), durante un convegno organizzato dal Corso di Licenza in Teologia Pastorale di Padova, dove si è potuto confrontarli con gli studi condotti dal Cospes e dall’Università Salesiana ed infine nell’ambito di un seminario di studio della Conferenza Episcopale Triveneta svoltosi nel gennaio 2000. Una sintesi divulgativa è contenuta in una serie di articoli apparsi sulla rivista “Evangelizzare” (annata 1998 – 99), pubblicata dalle Edizioni Dehoniane. L’importanza della religione nella formazione dell’identità dei minori è stata infine oggetto di un capitolo, anche quello curato da chi scrive, del rapporto 1997 sulle Condizioni dell’Infanzia e dell’Adolescenza (cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, Un volto o una maschera? I percorsi di costruzione dell’identità, Centro Nazionale per la tutela dell’infanzia, Firenze, 1997). 


� Si veda a questo proposito il concetto utilizzato da Garelli quando parla di “religiosità di maggioranza”: F. Garelli, Incongruenza e differenziazione della religiosità in Italia, in Chiesa in Italia, supplemento al n. 5 del 1/03/1993 de Il Regno.


� Fonte: Osservatorio Socioreligioso Triveneto, Annuario dell’insegnamento della religione cattolica nelle scuole statali italiane, anni vari.


�Va tenuto presente a questo riguardo che quest’ultima percentuale non è più calcolata sul totale dei giovani in quell’età, dato che siamo al di fuori della scuola dell’obbligo.


� Nei prossimi paragrafi verranno riprese alcune delle conclusioni emerse nel corso della ricerca citata nella nota 1: Diocesi di Vicenza, Sentieri Interrotti, op. cit.


� Si veda a questo proposito S. De Pieri e G. Tonolo, Le crescite nascoste, Roma, Armando, 1996


� Nelle discussioni che sono seguite alla ricerca che fa da sfondo a questa relazione molti parroci hanno negato che queste trasformazioni abbiano il peso qui indicato.


� F. Garelli, La religiosità dello scenario, Bologna, Il Mulino, 1986


� Vi sono ragioni per ritenere che la quota di annoiati sia in realtà assai più alta di quanto non emerga da queste percentuali. Come si comprenderà più avanti infatti (cfr. par. 8) i ragazzi tendono a dare al mondo adulto una rappresentazione migliore del proprio rapporto con la religione di quanto in realtà non sia.


�M. Del Piano, Modelli di religiosità, in S. De Pieri, e G. Tonolo, op. cit.


� Fonte: Fondazione Corazzin e Osservatorio Socioreligioso Triveneto, op. cit.


� Il tema è stato particolarmente approfondito nel corso di una ricerca, diretta da chi scrive, condotta nella diocesi di Padova: Osservatorio Socioreligioso Triveneto e Missione Padova ’97, Immagini della comunità cristiana, una ricerca sulla rappresentazione sociale dei cattolici, rapporto policopiato, Padova, 1997.


� V. Orlando e M. Pacucci, L’esperienza religiosa nell’attuale vissuto giovanile, in Istituto di Teologia Pastorale, Università Pontificia Salesiana, L’esperienza religiosa dei giovani, 1 Ipotesi, Leuman, Torino, 1995.


� G. Michelat, J. Potel, J. Sutter e J Maitre, Le francais sont-ils encore catholique?, Paris, Les Editions du Cerf, 1991. Ringrazio il Prof. Enzo Pace per avermi suggerito l’indicazione.


� Su questo si veda M. Del Piano, Quale religiosità per i preadolescenti di oggi?, in G. Tonolo e S. De Pieri, Educare i preadolescenti, Torino, LDC, 1990.


� Mi permetto a questo proposito di rinviare a Castegnaro A., Età e società nel mondo attuale: verso una nuova mappa della vita, in “Credere Oggi”, anno XIX, nr. 1, 1999.


� In Italia questa fase della vita è particolarmente ampia per il fenomeno del ritardo nel passaggio alla vita adulta che caratterizza le nostre famiglie. Un ragazzo di 14 anni che si iscrive alle superiori ha mediamente la prospettiva di rimanere presso la propria famiglia di origine tanti anni quanto quelli trascorsi dal momento della sua nascita.


� Per l’accresciuta flessibilità e capacità di adattamento degli adulti.


� Intendo alludere qui a un modello di socializzazione oggi prevalente che si caratterizza per due aspetti: il controllo “a vista” del minore da parte di adulti sempre presenti, dovuto alla scomparsa di ambienti (soprattutto urbani) nei quali i ragazzi possano interagire senza rischi; il prevalere di modelli orientati più al risultato che al gioco, in tutte le sfere, da quella scolastica a quella sportiva e del tempo libero; prevalere dovuto alla necessità di socializzare per tempo i minori agli elevati livelli di efficienza che la vita economica adulta richiede.


� Che in senso lato non si arresterà mai. La stessa vita adulta è oggi caratterizzata, da snodi e transizioni che possono influire pesantemente sull’identità del soggetto.


� M. Maffesoli, Nel vuoto delle apparenze, Milano, Garzanti, 1990


� B. Forte, Trinità per laici, Milano, Raffaello Cortina Editore, 1996


� Ma anche povertà quando c’è.
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